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La gloriosa storia dell’Università de-
gli Studi di Urbino Carlo Bo è am-
piamente conosciuta grazie alle nu-
merose pubblicazioni disponibili. 
Forse però è meno noto che per circa 
un secolo, fra il 1729 e il 1824, agli 
studi di Diritto, Teologia e Filosofia 
si aggiungeva anche quello della Me-
dicina, così come avveniva in altre 
località dello stato Pontificio (Mace-
rata, Fermo, Camerino e Fano). 
Lo studio della medicina a Urbino 
proseguì anche dopo la dissoluzione 
dello Stato Pontificio ma, in seguito 
alla Restaurazione e alla riorganizza-
zione degli studi universitari, la Fa-
coltà di Medicina non poté più con-
ferire il diploma in tale disciplina, 
mentre rimasero attive le sedi di Bo-
logna e Roma (1).  Nel 1824, in se-
guito alla Bolla di Leone XII (Anni-
bale Francesco Clemente Melchiorre 
Girolamo Nicola della Genga - Gen-
ga,  2 agosto  1760  –  Roma,  10 feb-
braio  1829) del 15 settembre 1824 
“Quod divina sapientia”, promulga-
ta al fine di riformare gli studi supe-
riori, Urbino non fu annoverata tra le 
università. A ciò pose rimedio il car-
dinale Giuseppe Albani (Roma,  13 
settembre  1750  –  Pesaro,  3 dicem-
bre  1834) presso il Pontefice, che 
spinse la Sagra Congregazione degli 
Studi (12 febbraio 1826), dopo la vi-
sita a Urbino di un delegato, a inclu-
dere la sede di Urbino fra quelle se-
condarie (unitamente a quelle di Fer-
rara, Perugia, Camerino, Macerata 
e Fermo) con diciassette cattedre di-
vise in quattro facoltà: legale, teolo-
gica, filosofica e medico-chirurgica. 
Quest’ultima assegnata per il confe-
rimento del solo titolo di baccelliera-
to senza completo valore (2).
Dopo i moti rivoluzionari del 1830 – 
1831 e una breve chiusura, in seguito 
al decreto 4 marzo 1831 concernente 
la fine della giurisdizione ecclesiasti-
ca sull’Università di Urbino, con la 
Notificazione del 4 agosto 1832 l’U-
niversità fu dichiarata Stabilimento 
Provinciale (1, 3).

Successivamente all’annessione del-
le Marche al Regno d’Italia, avvenu-
ta con l’atto plebiscitario del 4 no-
vembre 1860, il Regio Decreto del 
23 ottobre 1862 n. 912 trasformò l’a-
teneo in Libera Università Provincia-
le assegnandole la Facoltà di Legge, 
il primo biennio della Facoltà di Ma-
tematica e Fisica, il Corso di Chimica 
Farmaceutica, il Corso di Flebotomia 
e di Ostetricia ai quali, nel gennaio 
del 1865, si aggiunse anche quello di 
Veterinaria.
Il 3 gennaio 1861 il Commissario re-
gio delle Marche, Lorenzo Valerio 
(Torino, 23 novembre 1810 – Messi-
na, 26 agosto 1865), con un provve-
dimento post-unitario devolveva al-
la biblioteca universitaria di Urbino 
il patrimonio librario posseduto dagli 
ordini religiosi soppressi nella Pro-
vincia di Pesaro e Urbino (4).
Come è noto l’istituzione universi-
taria non può assolutamente prescin-
dere dall’istituzione bibliotecaria. A 
tal proposito bisogna ricordare la fi-
gura di Papa Clemente XI (Giovan-
ni Francesco Albani, Urbino, 23 lu-
glio 1649 – Roma, 19 marzo 1721) 
e la sua importante opera nel costi-
tuire nel 1720 la biblioteca presso il 
convento dei Frati Minori di S. Fran-
cesco ad uso non solo dei Francesca-
ni, ma anche di cittadini e studenti. 
A tale scopo fece costruire un nuo-
vo braccio nel convento, dotando-
lo di libri personali e di quelli prove-
nienti da varie donazioni. La biblio-
teca universitaria fu istituita solo nel 
1838, soprattutto grazie al medico 
prof. Vincenzo Ottaviani (Mercatale 
di Sassocorvaro, 2 agosto 1790 – Ur-
bino, 22 dicembre 1853), laureatosi 
in medicina a Urbino nel 1814. Tor-
nando alla biblioteca dei Frati Mino-
ri Conventuali, costituita per opera 
di Papa Albani con la bolla Cum Nos 
Civitatem il 12 luglio 1720 (5), sap-
piamo che accolse, oltre ai libri già 
posseduti dal Convento, la donazio-
ne di volumi degli Albani, varie ed 
importanti donazioni private come la 

Ritratto di Clemente XI (Giovanni Fran-
cesco Albani). Bottega italiana (1700-1721)

raccolta dei libri di carattere giuridi-
co di Alessandro Fedeli (Urbino, 13 
dicembre 1641 – Jesi, 07 aprile 1715 
- Vescovo di Jesi), quella delle fami-
glie Veterani e Dandini. Tra questi la-
sciti si annoverano anche i libri per-
sonali, di carattere medico e scientifi-
co, di Gian Maria Lancisi (Roma, 26 
ottobre  1654  –  Roma,  20 genna-
io 1720) archiatra dapprima di Inno-
cenzo XI poi dello stesso Clemente 
XI, nonché suo amico personale, do-
nati dopo la sua morte per favorire i 
giovani universitari nello studio del-
la medicina. Questi libri presumibil-
mente erano quelli che Lancisi ave-
va trattenuto per sé dopo la fondazio-
ne della Biblioteca Lancisiana pres-
so l’Ospedale di S. Spirito in Saxia a 
Roma, inaugurata nel 1710 alla pre-
senza del Papa Clemente XI. Tutta-
via quest’ultimo aspetto riguardante 
la consistenza del lascito al conven-
to dei Frati Minori deve essere anco-
ra accertato (1, 6). Certo invece è il 

ruolo svolto da Clemente XI nell’i-
stituzione della Biblioteca Lancisia-
na (6), che occupa due sale al pia-
no nobile del cinquecentesco palaz-
zo del Commendatore dell’Ospedale 
Santo Spirito in Saxia. In esso sono 
conservati circa ventimila volumi tra 
cui 375 manoscritti, 1628 cinquecen-
tine e circa 60 incunaboli suddivi-
si in tre fondi principali tra cui quel-
lo Lancisiano (7). Certamente l’am-
biente universitario urbinate, parti-
colarmente ricco di cultura stimolata 
dalle varie azioni e opere dei perso-
naggi già menzionati,  nonché la di-
sponibilità di una pregevole bibliote-
ca deve aver favorito la formazione 
di un discreto numero di importanti 
figure del mondo umanistico e scien-
tifico urbinate, tra cui spicca il me-
dico e filosofo Francesco Puccinotti 
(Urbino, 8 agosto 1794 – Firenze, 8 
ottobre 1872).  La sua educazione si 
formò anche in seguito a un incarico 
ricevuto per allestire il catalogo del-
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la ricca biblioteca dei Francescani 
con la possibilità di trattenere per sé i 
doppioni dei libri. Con questi costituì 
una personale biblioteca ben fornita, 
utile per proseguire gli studi persona-
li e soddisfare la smisurata voglia di 
conoscenza, dopo che ebbe abbando-
nato prima il seminario degli Scolo-
pi e poi la scuola in seguito alla co-
stituzione del Regno napoleonico. Fu 
in quel contesto che: … mi affezionai 
a Plutarco ed a Tacito, e cominciai 
a leggere qualche pagina di Plato-
ne … (8). Dopo aver intrapreso i pri-
mi studi delle lettere antiche presso 
il palazzo del Collegio Raffaello (Pa-
lazzo dei Nobili, sede dei Padri Sco-
lopi dal 1686 fino al 1808, trasforma-
to in Regio Liceo Convitto durante il 
regno d’Italia, poi nel 1811 in Lice-
o Convitto Metaurense e infine nel 
1814 tornato agli Scolopi), nel 1811 
all’età di 17 anni si trasferì a Pavia, 
dove era stato ammesso con merito 
a frequentare il Collegio Rezzonico 
studiando filosofia, storia, matemati-
ca e scienze naturali. Tornato a Urbi-
no per un breve periodo, dopo aver 
chiesto e ottenuto il congedo dal Col-
legio di Pavia e deciso a intrapren-
dere la carriera di medico, nel 1813 
si trasferì a Roma presso l’ospeda-
le di S. Spirito in Saxia, sede anche 
della biblioteca Lancisiana, per dedi-
carsi agli studi di patologia e clinica 
medica sotto la guida rispettivamente 
degli illustri professori Giuseppe Ni-
cola Luigi Flajani (Ancarano, 1741 – 
Roma, 1808) e Giuseppe De Mattha-
eis (Frosinone, 1777 – Roma, 1857) 
ottenendo ottimi risultati, tanto da far 
dichiarare a quest’ultimo: …il giova-
ne più dotto di medicina che ci fosse 
allora in Roma. 
Nel 1816, dopo aver conseguito la 
laurea in medicina (e nel marzo del 
1818 il libero esercizio), mentre 
svolgeva le funzioni di medico as-
sistente presso l’ospedale di S. Spi-
rito in Saxia, fu nominato responsa-
bile della biblioteca e del museo pa-
tologico dell’ospedale di S. Giovan-

ni in Laterano. Sebbene lontano dalla 
sua città natale, poté mantenere ide-
almente con Urbino un profondo le-
game anche attraverso il fondo lanci-
siano, che in piccola parte aveva pro-
babilmente consultato nella biblio-
teca dei Frati Minori della chiesa di 
S. Francesco.  Nel 1819 la Commis-
sione Sanitaria di Roma lo trasferì a 
Velletri e in altre località del Lazio 
per studiare le cosiddette febbri in-
termittenti perniciose, quelle che og-
gi vanno sotto il nome di febbri ma-
lariche. Puccinotti era a conoscenza 
degli studi fatti da Lancisi circa un 
secolo prima sulla patologia malari-
ca e sulle intuizioni avute riguardo al 
ruolo della Zanzara anopheles quale 
vettore del parassita (De noxiius pa-
ludum effluviis eorumque remediis, 
1717), così ne riprese lo studio (9).
L’esperienza fatta in queste locali-
tà gli dette modo di pubblicare a Ur-
bino nel 1823, dove era tornato nel 
1822 per riprendersi dalla febbre ti-
foide contratta in forma grave nelle 
zone laziali, il libro: Storia delle feb-
bri intermittenti perniciose di Roma 
negli anni 1819, 1820, 1820, del pro-
fessore Francesco Puccinotti (pub-
blicato anche all’estero) e altri im-
portanti saggi sia di carattere medico 
che filosofico, era, infatti, appassio-
nato e cultore anche di filosofia. Nel 
1821 era stato eletto socio dell’Ac-
cademia dei Lincei e, poco dopo, 
dell’Accademia Urbinate di Scienze, 
Lettere e Arti, fondata nel 1560 con 
il nome di Accademia degli Assorditi 
(che aveva per simbolo la nave di U-
lisse con le Sirene e per esergo: Ca-
nite Surdis) che nel 1825, ottenen-
do l’approvazione pontificia, assun-
se il nome di Accademia Urbinate di 
Scienze, Lettere e Arti degli Assordi-
ti. Nel 1831 l’Accademia venne sop-
pressa, riprese l’attività qualche an-
no dopo, ma poi fu definitivamente 
chiusa nel 1873 alla morte di France-
sco Puccinotti, suo ultimo presidente 
(10). Negli anni successivi fu socio 
di prestigiose accademie come quel-
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le medico chirurgiche di Bologna e 
Napoli, dell’Istituto Veneto di Scien-
ze, Lettere ed Arti, dell’Accademia 
di Scienze Lettere ed Arti di Padova, 
della Società di Medicina di Costan-
tinopoli e di molte altre associazio-
ni (11, 12).
… Ma lungi dall’insuperbirsene, e-
gli vide sempre quegli onori un’i-
nutile pompa… e fors’anco ridico-
li (11). Il periodo trascorso a Ro-
ma coincise con la forte presa di po-
sizione in contrasto con le teorie 
del medico Giovanni Rasori (Par-
ma, 20 agosto 1766 – Milano, 12 a-
prile 1837), in seguito alla pubblica-
zione nel 1799 dell’Analisi del prete-
so genio d’Ippocrate, che a sua vol-
ta si rifaceva alle teorie del medi-
co scozzese John Brown (Lintlaws 
o Preston,  1735  –  Londra,  17 otto-
bre  1788) sull’Eccitabilismo (teo-
ria Brunoniana).  Secondo tale teo-
ria lo stato patologico era indotto da 
una mancanza di eccitabilità del si-
stema nervoso centrale e delle fibre 
muscolari da parte di forze esterne 
(stimoli). A tal proposito Puccinotti 
nel 1819 tenne alcuni discorsi presso 
l’Accademia dei Lincei a Roma in-
centrati sui: Ragionamenti sulla sa-
pienza d’Ippocrate e della necessità 
di stabilire la medicina ippocratica 
in Italia (12, 13).
Per un breve periodo di tempo eser-
citò la professione di medico a Pesa-
ro e in Urbino dove fu anche titola-
re della cattedra di clinica dell’uni-
versità.
Poco dopo si trasferì a Sant’ Ar-
cangelo di Romagna dove nel 1823 
sposò Rosalia Franchini da cui ebbe 
cinque figli, alcuni dei quali sfortu-
natamente morirono nel giro di po-
co tempo. In questo periodo pubbli-
cò diversi lavori tra cui un caso di e-
pizoozia contagiosa nel territorio di 
Urbino (1824) edita successivamen-
te negli Opuscoli della Società medi-
co-chirurgica di Bologna (1825); fu 
questa l’occasione per ribadire che le 
patologie infettive hanno un’origine 
comune e sono causate da “animali” 

microscopici (contagio archetipo pri-
mitivo) (14).
Nel 1825 si era trasferito a Recana-
ti dove esercitò il medico di condotta 
e assunse la direzione degli ospizi di 
S. Lucia e dei Trovatelli. Qui strinse 
una forte amicizia con Giacomo Le-
opardi (Recanati, 29 giugno 1798 – 
Napoli, 14 giugno 1837), che aveva 
già conosciuto a Roma nel 1819. La 
permanenza a Recanati si interrup-
pe quando nel 1826 vinse il concor-
so per la cattedra di patologia e medi-
cina legale presso la Facoltà di Giu-
risprudenza dell’Università di Mace-
rata. Quest’ultimo corso prese avvio 
per la prima volta in tutte le universi-
tà italiane a opera proprio di France-
sco Puccinotti (1).
Per sei anni svolse questa attività du-
rante la quale pubblicò la prima e-
dizione del trattato di Patologia in-
duttiva (1828) a rappresentanza del-
la nuova scuola medica che si stava 
formando, detta degli Etiologisti o 
Iatrofilosofi e le Lezioni di Medicina 
Legale (1829), in cui la sua l’espe-
rienza anatomopatologica era messa 
a disposizione attraverso docimasie 
per la risoluzione dei casi giuridici. 
Dopo aver sostenuto nel 1831 l’in-
surrezione contro lo Stato Pontificio 
con i prodromi partiti da Bologna e 
Modena, che avevano coinvolto an-
che le città delle Marche e dell’Um-
bria, fu obbligato a interrompere la 
sua attività di medico; l’intervento 
dell’Austria pose fine alle insurrezio-
ni e alle Provincie Unite Italiane co-
stituitesi in sostituzione del Governo 
Pontificio.
In questo cupo periodo Puccinot-
ti perse madre, figlie e moglie e ver-
sava in gravi difficoltà economiche, 
tanto che si trasferì a Pavia per con-
correre alla cattedra di patologia ge-
nerale dove, pur giudicato positiva-
mente dal collegio medico, non fu 
confermato dall’Amministrazione 
austriaca. Data la precaria situazio-
ne e dopo un breve periodo trascorso 
prima a Civitanova come medico pri-
mario e poi a Bologna, nel tentativo 

di ottenere la riabilitazione da Roma 
per le trascorse vicende politiche, nel 
1834 si trasferì a Firenze presso l’a-
mico Pompeo Azzolino, uno dei co-
spiratori e figura di spicco nei moti 
del ’31. Nel 1835 studiò l’epidemia 
di colera che colpì la Toscana e in 
particolar modo Livorno; tali osser-
vazioni furono riportate nelle Anno-
tazioni cliniche sul cholera-morbus 
e sulle malattie epidemiche e conta-
giose. Nel novembre 1838 il grandu-
ca di Toscana Leopoldo II lo chiamò 
a insegnare igiene e medicina lega-
le all’Università di Pisa, dove il 3 di-
cembre inaugurò il suo corso con la 
lectio magistralis: Del carattere ci-
vile della medicina e delle sue rela-
zioni colle principali tendenze del se-
colo, ponendo l’accento sul modello 
caritatevole del “medico dei pove-
ri”. Nel settembre 1839 in occasione 
del primo Congresso degli Scienzia-
ti Italiani svoltosi a Pisa, venne eletto 
segretario della Sezione di Medici-
na e in quella sede presentò i risulta-
ti delle Esperienze sulle correnti elet-
tro fisiologiche negli animali a san-
gue caldo, condotte in collaborazio-
ne con il fisico Luigi Paciotti (Pisto-
ia, 4 marzo 1807 – Pisa, 24 novem-
bre 1889) dell’Università di Pisa. Nel 
1842 Leopoldo II lo incarica nuova-
mente di studiare l’eventuale impat-
to che avrebbero avuto la coltivazio-
ne del riso nelle campagne toscane. 
L’anno successivo nella sua relazio-
ne dal titolo: Sulle risaie in Italia e 
sulla loro introduzione in Toscana e-
spone i rischi che tali coltivazioni a-
vrebbero avuto nel favorire la diffu-
sione della malaria. Le giuste osser-
vazioni ribadite in un’altra pubblica-
zione dal titolo: Ragionamento sul-
le Risaie gli valsero il riconoscimen-
to ufficiale da parte del Governo di 
Toscana e della repubblica di Lucca, 
tanto che in quei luoghi fu proibita la 
coltivazione del riso.
Nel frattempo Puccinotti aveva perso 
la figlia maggiore di 14 anni e si era 
sposato in seconde nozze con la se-
nese Teresa Ludovici. Nel 1843 per 

diffondere in tutta Italia le sue teo-
rie sulla medicina ippocratica fondò 
la Scuola omonima in forma di Acca-
demia che, sebbene chiusa pochi an-
ni dopo (1847), avrebbe dovuto dif-
fondere in tutta Italia l’Ippocratismo 
Puccinottiano per contrastare la teo-
ria Brunoniana e quanti ancora con-
sideravano la medicina come scienza 
occulta e misteriosa; organo dell’Ac-
cademia sarebbe stata una pubblica-
zione (Ippocrate) in quaderni bime-
strali (12, 15). Per i suoi meriti scien-
tifici ottenuti con gli studi visti sopra 
nel 1845 il Granduca di Toscana lo 
incaricò di studiare la bonifica delle 
Maremme Toscane (16) e l’anno suc-
cessivo gli conferì la cattedra di Sto-
ria della Medicina, che tenne fino al 
1860 quando si trasferì a Firenze do-
ve insegnò un altro anno presso l’I-
stituto di Studi Superiori, prima di 
andare in pensione. Sempre nel 1846 
Leopoldo II, per i servizi resi al So-
vrano e allo Stato, lo nominò Cava-
liere al Merito sotto il titolo di San 
Giuseppe.
La passione per la disciplina medi-
ca portò Puccinotti a pubblicare tra 
il 1850 e il 1866 un’opera grandiosa 
divisa in quattro volumi dedicata alla 
storia della medicina per la quale … 
Mi è convenuto nella mia età avan-
zata studiare anche un po’ di sanscri-
to, per rifare da capo la storia del-
la Medicina orientale ... (17). Con 
quest’opera gli fu riconosciuto il me-
rito di aver molto ben descritto e va-
lutato l’importanza dell’igiene socia-
le dalle sue origini fino al 1800 (18).
Nel 1848 il gonfaloniere di Urbino 
conte Francesco Mauruzi della Stac-
ciola lo nominò nobile conferendogli 
il “diploma di nobiltà” della camera 
araldica della città (19). 
Il 23 luglio 1855 venne nominato so-
cio corrispondente dell’Accademia 
della Crusca con la seguente motiva-
zione: … ha onorato grandemente sé 
stessa, e nel tempo medesimo ha reso 
quell’omaggio che poteva maggiore 
al Filosofo naturale, che ad immagi-
ne di Redi, di Magalotti, de’ Cocchi 
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per tacere del massimo Galileo, sep-
pe alla severità della scienza coniu-
gare la grazia e l’efficacia del detta-
to toscano, qualità tanto più pregia-
bile fra gli scienziati de’ giorni no-
stri, quanto è addivenuta sventura-
tamente più rara. (20). Nel novem-
bre dello stesso anno il granduca Le-
opoldo II nomina Puccinotti cavalie-
re dell’ordine religioso e militare di 
Santo Stefano. Nel 1860, come detto, 
lascia Pisa per trasferirsi a Firenze in 
veste di titolare della cattedra di Sto-
ria della Medicina. In quell’occasio-
ne la città di Urbino si congratula per 
il successo raggiunto e gli studen-
ti dell’università di Pisa dedicano al 
loro Maestro un’epigrafe in marmo a 
tutt’oggi leggibile presso l’università 
pisana. Nel settembre del 1862 a Sie-
na presiede il decimo Congresso de-
gli Scienziati italiani.
Nel mese di luglio del 1864 viene 
dato alle stampe: Il Boezio ed altri 
scritti storici e filosofici, volume de-
dicato all’Accademia della Crusca, 
nel quale si esalta la figura del filoso-
fo Manlio Torquato Severino Boezio 
(Roma 480 c.a. – Pavia 526 o 524). 
Sebbene avesse sostenuto e parteci-
pato ai moti risorgimentali, nel 1865 
rimise nelle mani del Ministro Lan-
za il mandato da senatore del Regno, 
nomina ricevuta quattro anni prima. 
Tale decisione era motivata dal cam-
biamento della sua opinione sull’uni-
tà del Regno in quanto riteneva che 
fosse stato forzatamente tenuto in-
sieme, mentre ipotizzava una confe-
derazione di Stati. Ma probabilmen-
te il vero motivo di questa rinuncia e-
ra da collegare alla gratitudine e vici-
nanza politica che Puccinotti doveva 
al granduca di Toscana, Leopoldo II, 
che con vari incarichi e onorificenze 
gli aveva dato fama e stabilità eco-
nomica (21). Comunque le dimissio-
ni non furono prese in considerazio-
ne per il fatto che non si era ancora 
provveduto alla verifica dei titoli ri-
chiesti per l’incarico e quindi Pucci-
notti non aveva ancora prestato giu-
ramento.

Il frullone, simbolo dell’Accademia della 
Crusca

Così infatti si esprime nella lettera 
che invia al Ministro: … confiden-
zialmente aggiungerò che la mia co-
scienza tanto male si presterebbe a 
un giuramento, quanto pronta è a 
prestarsi al dovere dell’obbedienza; 
imperocchè, sian paradossi o sogni 
da infermo, io veggo che aspri roveti 
dove altri vedono rose e giardini. El-
la si convincerà pertanto che io non 
sono uomo da Senato; ma più vera-
mente da cataletto … (22)
Nel 1867 fu nominato Cavaliere al 
Merito Civile di Savoia.
Per celebrare Francesco Puccinot-
ti il 12 aprile del 1869 un’altra epi-
grafe venne posta presso l’Universi-
tà di Macerata dove aveva iniziato a 
insegnare; un’altra fu realizzata nel-
lo stesso anno e collocata il 20 set-
tembre (Breccia di Porta Pia) nella 
biblioteca dell’ospedale di San Gio-
vanni in Laterano.
Nel 1872, dopo lunga malattia, morì 
a Urbino il fratello Antonio, che Puc-
cinotti non vedeva da tempo perché 
impedito a spostarsi da Firenze dalla 
sua malferma salute (soffriva di pa-
tologia reumatica aggravatasi nell’a-
prile del 1872). Per questo aveva 
pregato la contessa Anna Staccoli e 
il padre Alessandro Serpieri di occu-
parsene.
Francesco Puccinotti muore l’8 otto-
bre 1872, dopo aver dedicato l’inte-
ra sua opera di medico non solo al-
la cura del singolo ma anche, in vir-
tù delle numerose e pregevoli pubbli-
cazioni, al miglioramento dell’igiene 
e della salute pubblica. Presago del 
futuro, così scriveva: … Vedrete che 
la mia Storia mette capo nell’igie-
ne pubblica: punto di partenza affat-
to trascurato dagli Storici anteriori: 
onde si può dire che nelle loro Sto-
rie (sebbene per altri riguardi com-
mendevolissime) il corpo della scien-
za nostra è rappresentato senza testa 
(18). A lui va riconosciuto il merito 
di essere stato, a partire dal periodo 
pre-unitario, l’iniziatore di una res 
novae della medicina sociale con il 
diritto all’assistenza, da cui presero 

Boezio. Studiolo del Duca Federico da 
Montefeltro
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le mosse la costituzione dell’Ufficio 
di Sanità, della Commissione Con-
sultiva per la Previdenza dei Lavo-
ratori, (R.D. n. 5340 del 25 novem-
bre del 1869), della Cassa Naziona-
le Infortuni (8 luglio 1883) e della 
Società del Mutuo Soccorso (Legge 
n. 3818 del 15 aprile 1886) (23). Ri-
forme, queste, che aprirono le porte 
all’emanazione della legge sulla tu-
tela dell’igiene e della sanità pubbli-
ca voluta dal governo Crispi (Legge 
22 dicembre 1888, n. 5849, sull’or-
dinamento dell’amministrazione e 
dell’assistenza sanitaria del Regno), 
la prima grande e organica riforma 
sanitaria italiana.
Non meno importante fu il suo ruo-
lo di iniziatore della Medicina Lega-
le con l’istituzione dei corsi presso le 
facoltà di giurisprudenza e nella pro-
mozione dei corsi di Storia della Me-
dicina nelle università. Non è un caso 
che per le celebrazioni del centenario 
dalla morte di francesco Puccinot-
ti (1972) a Urbino sia giunto il dott. 
Adalberto Panzini, già professore or-
dinario di storia della medicina pres-
so l’università La Sapienza di Roma 
e fondatore del museo di Storia della 
Medicina nella medesima università. 

Busto bronzeo nei giardini di Pian del 
Monte (Urbino)
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